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	Notiziario a cura del Dipartimento dei Seminari e Istituti di Religione–Novembre 2010

	«Chi è l’uomo fra voi, che, avendo cento pecore, se ne perde una, non lasci le novantanove nel deserto e non vada dietro alla perduta finché non l’abbia trovata? E trovatala, tutto allegro se la mette sulle spalle; e giunto a casa, chiama assieme gli amici e i vicini, e dice loro: Rallegratevi meco, perché ho ritrovato la mia pecora ch’era perduta...» (Luca 15:4-6)


DUE PAROLE DAL COORDINATORE    
Una voce migliore

«Gli studenti hanno detto, a me e ai miei colleghi: ‘Grazie per avermi insegnato questo e quest’altro.’ Tuttavia, il ’questo e quest’altro’ erano qualcosa che io non sapevo, o almeno non avevo provato a insegnare quel dato giorno. Una voce migliore della mia sussurrava sotto la mia voce; quando gli studenti erano pronti e maturi, essa arrivò».

Truman G. Madsen, “On How We Know,” Brigham Young University 1994-95 Speeches, 20 settembre 1994.

Pensate a come incoraggiare i vostri studenti ad ascoltare ciò che lo Spirito insegna loro durante la vostra lezione.
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Suggerimenti per l’insegnamento
«Quanto mi importa?»
Socrate, una volta, disse: «Chi posso ammaestrare, se non il mio amico?» Gli studenti impareranno più facilmente, se si renderanno conto che ti curi di loro. Curarsi degli studenti non è sufficiente a garantire un insegnamento efficace: devi aver cura anche dell’insegnamento stesso e del Vangelo, ma, a meno che essi non si rendano conto che provi qualcosa nei loro riguardi, gli studenti non saranno disposti ad ascoltarti. Come ha detto qualcuno: «Alla maggior parte degli studenti non importa quanto sai, fino a quando non capiscono fino a che punto ti importa di loro».

Il successo nell’insegnamento non dipende soltanto dall’interesse con cui ti avvicini ad esso, ma anche dall’interesse con cui ti avvicini agli studenti. Le domande seguenti possono aiutarti a valutare il tuo interesse:

1. Parlo con i miei studenti prima e dopo la lezione, affinché ognuno sappia che lo conosco e sono contento di vederlo?

2. Partecipo alla felicità, al dolore e alle delusioni degli studenti?

3. Faccio in modo che conoscano anche me e non soltanto le mie idee sui precetti del Vangelo?

4. Dedico il tempo necessario a comprendere i miei studenti e a comunicare con loro?

5. Amo i miei studenti quanto amo l’insegnamento?

6. Riesco ad evitare che i miei sentimenti nei loro confronti dipendano troppo dall’interesse che manifestano per ciò che insegno?

7. Riesco ad essere un adulto maturo e al tempo stesso a trovarmi a mio agio in mezzo a studenti immaturi?

8. Mi occupo delle persone o insegno a una classe?

9. Riesco a correggere i miei studenti senza intaccare la stima che hanno di se stessi? So mantenere la disciplina e al tempo stesso dimostrare che ho un sincero interesse per loro?

10. Sono capace di dirigere la mia classe in modo che gli studenti reagiscano positivamente nei miei confronti perché rispettano la persona che sono e chi rappresento, anziché la mia posizione, età o istruzione?

11. Mostro favoritismi verso alcuni studenti?

12. Mi sento offeso, frustrato o turbato, quando i miei studenti incontrano difficoltà rispetto a problemi quali l’abbigliamento immodesto, la Parola di Saggezza o il linguaggio osceno? Sento invece il desiderio di aiutarli?

13. Mi rendo pienamente conto del potenziale divino di tutti i miei studenti, anche di coloro che dimostrano meno di possederlo?

14. Ricordo che il segreto per impedire che anche le novantanove pecorelle si smarriscano consiste nell’interessarsi di ciascuna di loro?

15. Ricordo che il segreto del successo consiste nell’essere un adulto che si occupa dei suoi studenti e li ama, senza fingere di essere un adolescente?

16. Il mio amore per il Signore e per i miei studenti è evidente al punto che essi non possono fraintendere le mie motivazioni?

17. Desidero conoscere i miei studenti per amor loro, e non perché desidero la loro amicizia per soddisfare le mie necessità emotive?

18. Ricordo che il puro amore di Cristo è un dono che posso cercare anche a favore dello studente meno amabile?

19. Mi rendo conto che, se amo gli studenti per ciò che essi sono realmente, allora anch’essi mi ameranno per ciò che sono?

20. Permetto loro di insegnarmi qualcosa e di rendermi la vita più interessante?

Queste idee non hanno nulla a che fare con il tuo aspetto o con la tua istruzione, ma con la tua capacità di esprimere un amore incondizionato. Con questa capacità, puoi adattarti a nuovi metodi, nuovi incarichi e nuove generazioni di giovani, senza perdere la tua efficacia di insegnante.

Suggerimenti per l’insegnamento
«Un’efficace conduzione della classe - Parte I»
Valuta attentamente la definizione data dal presidente David O. McKay della maggiore responsabilità che compete all’insegnante. Chiediti poi quali aspetti di questa responsabilità devi maggiormente sviluppare nel tuo insegnamento:

«Ritengo che la disciplina in classe, che implica autocontrollo e denota considerazione per gli altri, rappresenti la parte più importante dell’insegnamento. La migliore lezione che un bambino possa apprendere è l’autocontrollo e la necessità che i suoi rapporti con gli altri siano improntati al massimo rispetto per i loro sentimenti. Un ambiente disordinato, dove prevalga la mancanza di rispetto per l’insegnante e per i compagni di scuola, soffocherà le virtù più importanti del carattere.

L’insegnante può espellere dalla classe uno studente, ma, certamente, prima di arrivare a questo passo dovrà aver esaurito ogni altro mezzo di cui dispone per imporre la disciplina. L’ordine deve regnare in classe: è necessario per il progresso spirituale e se uno o due ragazzi si rifiutano di osservare l’ordine, allora devono andarsene. È meglio che un ragazzo muoia di fame, piuttosto che un’intera classe sia lentamente avvelenata» («Guidance of a Human Soul - The Teacher’s Greatest Responsibility», Instructor, settembre 1965, pag. 341-343).

Il presidente McKay, a buon diritto famoso pedagogo, ci ha indicato un principio essenziale della disciplina: «L’insegnante può espellere dalla classe uno studente, ma certamente, prima di arrivare a questo passo, dovrà aver esaurito ogni altro mezzo per imporre la disciplina».

Quali sono questi altri mezzi? L’anziano Boyd K. Packer, elencando alcuni principi di un’efficace disciplina, ci ha dato qualche indicazione su quali sono le risorse di cui può avvalersi l’insegnante:

Servire loro un ‘pasto’ ben preparato.

[image: image7.bmp]«Il modo più facile per esercitare un controllo sui vostri studenti è insegnare loro qualcosa, ossia nutrirli. Siate ben preparati e abbiate a disposizione una varietà di argomenti da insegnare, ben organizzati e pronti a essere ‘serviti’. Non vi è alcun sostituto a questa preparazione. Finché nutrirete gli studenti, pochi saranno i problemi di disciplina che dovrete affrontare. 

La maggior parte delle persone sono desiderose di apprendere. Non vi è prova migliore della bontà dell’uomo del suo desiderio di imparare i principi del Vangelo di Gesù Cristo. Egli si delizia nell’essere istruito sulla base delle Scritture; si delizia nella rivelazione pura che affluisce alla sua mente, mano a mano che i sacri scritti gli vengono spiegati. Nelle Scritture c’è un grande nutrimento. Il Vangelo puro è la miglior influenza di disciplina che un insegnante possa usare. La sostanza del ‘pasto’ è un elemento vitale.

Sia che insegnate a una classe di bambini o di adulti, essi non risponderanno con entusiasmo se non insegnerete loro qualcosa. Per sentire il desiderio di ritornare devono imparare qualcosa. Torneranno molto ben disposti, finanche ansiosi, a una lezione o una serata familiare nel corso della quale saranno nutriti» (Teach Ye Diligently, Salt Lake City: Deseret Book Co., 1975, pagg. 153-154).

Gli studenti si dimostreranno all’altezza delle aspettative dell’insegnante.

«Gli studenti, compresi i nostri figli, si dimostreranno all’altezza delle nostre aspettative. Quando ero insegnante, il primo giorno di scuola tenevo sempre un discorso, lo stesso che tenevo a ogni nuovo gruppo di missionari che arrivavano quando ero presidente di missione. Mi sono sempre sforzato di trasmettere a chi mi stava intorno lo stesso messaggio, un messaggio di fiducia. Il mio discorso suonava più o  meno così: ‘Presumo che siate senz’altro persone mature. Vi considero abbastanza grandi per imparare e dotati di sufficiente buon senso da volerlo fare. Al momento, non posso sapere chi siete in realtà, né dove siete stati, né cosa avete fatto. La maggior parte di questi aspetti, secondo il comportamento che terrete, non avrà alcuna importanza. Vi prendo come siete e vi assegno subito il voto più alto. Certamente, potrete dimostrare di non meritare tale voto, ma vi assicuro che dovrete sforzarvi per farlo: sarò molto riluttante a crederlo. Se c’è in voi qualcosa che non vi piace, questo è il momento di cambiarlo. Se c’è qualcosa nel vostro passato che vi ha impedito di progredire spiritualmente, intellettualmente o fisicamente, è il momento di superare tale difficoltà’.

Ho scoperto che, con pochissime eccezioni, le persone desiderano sempre migliorare. Questo discorso ha sempre avuto un effetto stabilizzante, ha contribuito immensamente a mantenere la disciplina e a creare un ambiente in cui l’apprendimento potesse aver luogo» (Teach Ye Diligently, Salt Lake City: Deseret Book Co., 1975, pag.78). 
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La capacità di amare - Una potente medicina preventiva.


«L’amore e il rispetto sono elementi essenziali per coloro che vogliono insegnare. Sono indispensabili al genitore che osserva i suoi figli; sono essenziali all’insegnante che osserva la sua classe. Sebbene, a volte, sia difficile mantenere tali sentimenti, il principio non cambia. Una virtù fondamentale della buona disciplina è la capacità di amare coloro ai quali siamo chiamati a insegnare e a conservare vivo in noi il desiderio di essere buoni servitori.

Ripeto, sono convinto che, nella famiglia umana, ci sia la tendenza a essere buoni e a fare ciò che è giusto. Ritengo sia desiderio degli uomini possedere le più nobili virtù. Uomini, donne e bambini, quando viene data loro la possibilità, hanno in sé la predisposizione a fare ciò che dovrebbero fare. Inoltre, è naturale che gli uomini desiderino imparare.

È necessaria una ricerca approfondita e, spesso, una grande generosità, per vedere negli studenti quello che vi è di buono e di divino. Eppure, questa ricerca sarà sempre ricompensata» (Teach Ye Diligently, Salt Lake City: Deseret Book Co., 1975, pag. 74).










Nota importante:


Insegnanti di Seminario e Istituto: inviare rapporto delle presenze al proprio supervisore/direttrice Istituto dopo l’ultima lezione del mese.





Per il Palo di Puglia 		– Ettore Valentini  	– � HYPERLINK "mailto:ettore.valentini@libero.it" �ettore.valentini@libero.it�   


          Direttrice Ist. Bari 	– Gabriella Valentini 	– � HYPERLINK "mailto:gabviolante@libero.it" �gabviolante@libero.it�   


          Direttrice Ist. Taranto 	– Teresa De Giorgio 	– � HYPERLINK "mailto:tpetroni@hotmail.com" �tpetroni@hotmail.com�   


Per il Distretto di Rimini 	– Ilaria Zufolini 		– � HYPERLINK "mailto:emiila99@yahoo.it" �emiila99@yahoo.it�  


Per il Palo di Venezia		– Elena De Mori 	– � HYPERLINK "mailto:elena.dem@email.it" �elena.dem@email.it�
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